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LEGGE 5 febbraio 1992, n. 91 
Nuove norme sulla cittadinanza. 

 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

PROMULGA 
la seguente legge: 

 
Art. 1 

1. È cittadino per nascita:  
a) il figlio di padre o di madre cittadini;  
b) chi è nato nel territorio della Repubblica se entrambi i genitori sono ignoti o apolidi, ovvero se il 
figlio non segue la cittadinanza dei genitori secondo la legge dello Stato al quale questi 
appartengono.  
2. È considerato cittadino per nascita il figlio di ignoti trovato nel territorio della Repubblica, se non 
venga provato il possesso di altra cittadinanza.  
 

Art. 2 
1. Il riconoscimento o la dichiarazione giudiziale della filiazione durante la minore età del figlio ne 
determina la cittadinanza secondo le norme della presente legge.  
2. Se il figlio riconosciuto o dichiarato è maggiorenne conserva il proprio stato di cittadinanza, ma 
può dichiarare, entro un anno dal riconoscimento o dalla dichiarazione giudiziale, ovvero dalla 
dichiarazione di efficacia del provvedimento straniero, di eleggere la cittadinanza determinata dalla 
filiazione.  
3. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche ai figli per i quali la paternità o maternità 
non può essere dichiarata, purché sia stato riconosciuto giudizialmente il loro diritto al 
mantenimento o agli alimenti.  
 

Art. 3 
1. Il minore straniero adottato da cittadino italiano acquista la cittadinanza.  
2. La disposizione del comma 1 si applica anche nei confronti degli adottati prima della data di 
entrata in vigore della presente legge.  
3. Qualora l'adozione sia revocata per fatto dell'adottato, questi perde la cittadinanza italiana, 
sempre che sia in possesso di altra cittadinanza o la riacquisti.  
4. Negli altri casi di revoca l'adottato conserva la cittadinanza italiana. Tuttavia, qualora la revoca 
intervenga durante la maggiore età dell'adottato, lo stesso, se in possesso di altra cittadinanza o se 



la riacquisti, potrà comunque rinunciare alla cittadinanza italiana entro un anno dalla revoca stessa.  
 

Art. 3-bis. 
- 1. In deroga agli articoli 1, 2, 3, 14 e 20 della presente legge, all'articolo 5 della legge 21 aprile 
1983, n. 123, agli articoli 1, 2, 7, 10, 12 e 19 della legge 13 giugno 1912, n. 555, nonché agli 
articoli 4, 5, 7, 8 e 9 del codice civile approvato con regio decreto 25 giugno 1865, n. 2358, e' 
considerato non avere mai acquistato la cittadinanza italiana chi è nato all'estero anche prima 
della data di entrata in vigore del presente articolo ed è in possesso di altra cittadinanza, salvo 
che ricorra una delle seguenti condizioni:  

a) lo stato di cittadino dell'interessato è riconosciuto, nel rispetto della normativa 
applicabile al 27 marzo 2025, a seguito di domanda, corredata della necessaria 
documentazione, presentata all'ufficio consolare o al sindaco competenti non oltre le 23:59, ora 
di Roma, della medesima data;  

a-bis) lo stato di cittadino dell'interessato è riconosciuto, nel rispetto della normativa 
applicabile al 27 marzo 2025, a seguito di domanda, corredata della necessaria 
documentazione, presentata all'ufficio consolare o al sindaco competenti nel giorno indicato da 
appuntamento comunicato all'interessato dall'ufficio competente entro le 23:59, ora di Roma, 
della medesima data del 27 marzo 2025;  

b) lo stato di cittadino dell'interessato è accertato giudizialmente, nel rispetto della 
normativa applicabile al 27 marzo2025, a seguito di domanda giudiziale presentata non oltre le 
23:59, ora di Roma, della medesima data;  

c) un ascendente di primo o di secondo grado possiede, o possedeva al momento della 
morte, esclusivamente la cittadinanza italiana;  

d) un genitore o adottante è stato residente in Italia per almeno due anni continuativi 
successivamente all'acquisto della cittadinanza italiana e prima della data di nascita o di 
adozione del figlio»;  

e) (soppressa).  
 

Art. 4 
1. Lo straniero o l'apolide, del quale il padre o la madre o uno degli ascendenti in linea retta di 
secondo grado sono o sono stati cittadini per nascita, diviene cittadino:  
a) se presta effettivo servizio militare per lo Stato italiano e dichiara preventivamente di voler 
acquistare la cittadinanza italiana;  
b) se assume pubblico impiego alle dipendenze dello Stato, anche all'estero, e dichiara di voler 
acquistare la cittadinanza italiana;  
c) se, al raggiungimento della maggiore età, risiede legalmente da almeno due anni nel territorio 
della Repubblica e dichiara, entro un anno dal raggiungimento, di voler acquistare la cittadinanza 
italiana.  
1-bis. Il minore straniero o apolide, del quale il padre o la madre sono cittadini per nascita, 
diviene cittadino se i genitori o il tutore dichiarano la volontà dell'acquisto della cittadinanza e 



ricorre uno dei seguenti requisiti:  
a) successivamente alla dichiarazione, il minore risiede legalmente per almeno due anni 
continuativi in Italia;  
b) la dichiarazione è presentata entro un anno dalla nascita del minore o dalla data successiva in 
cui è stabilita la filiazione, anche adottiva, da cittadino italiano.  
1-ter. Divenuto maggiorenne, chi ha acquistato la cittadinanza ai sensi del comma 1-bis può 
rinunciarvi se in possesso di altra cittadinanza».  
1-ter. Per i minorenni alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, figli di cittadini per nascita di cui all'articolo 3-bis, comma 1, lettere a), a-bis) e b), della 
legge 5 febbraio 1992, n. 91, la dichiarazione prevista dall'articolo 4, comma 1-bis, lettera b), 
della medesima legge può essere presentata entro le 23:59, ora di Roma, del 31 maggio 2026.  
1-quater. All'articolo 14, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 91, è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «Il primo periodo si applica se, alla data di acquisto o riacquisto della 
cittadinanza da parte del genitore, il minore risiede legalmente in Italia da almeno due anni 
continuativi o, se di età inferiore ai due anni, dalla nascita». 
2. Lo straniero nato in Italia, che vi abbia risieduto legalmente senza interruzioni fino al 
raggiungimento della maggiore età, diviene cittadino se dichiara di voler acquistare la cittadinanza 
italiana entro un anno dalla suddetta data.  
 

Art. 5 
1. Il coniuge, straniero o apolide, di cittadino italiano può acquistare la cittadinanza italiana quando, 
dopo il matrimonio, risieda legalmente da almeno due anni nel territorio della Repubblica, oppure 
dopo tre anni dalla data del matrimonio se residente all'estero, qualora, al momento dell'adozione 
del decreto di cui all'articolo 7, comma 1, non sia intervenuto lo scioglimento, l'annullamento o la 
cessazione degli effetti civili del matrimonio e non sussista la separazione personale dei coniugi.  
2. I termini di cui al comma 1 sono ridotti della metà in presenza di figli nati o adottati dai coniugi.  
 

Art. 6 
1. Precludono l'acquisto della cittadinanza ai sensi dell'articolo 5:  
a) la condanna per uno dei delitti previsti nel libro secondo, titolo I, capi I, II e III, del codice penale;  
b) la condanna per un delitto non colposo per il quale la legge preveda una pena edittale non 
inferiore nel massimo a tre anni di reclusione; ovvero la condanna per un reato non politico ad una 
pena detentiva superiore ad un anno da parte di una autorità giudiziaria straniera, quando la 
sentenza sia stata riconosciuta in Italia;  
c) la sussistenza, nel caso specifico, di comprovati motivi inerenti alla sicurezza della Repubblica.  
2. Il riconoscimento della sentenza straniera è richiesto dal procuratore generale del distretto dove 
ha sede l'ufficio dello stato civile in cui è iscritto o trascritto il matrimonio, anche ai soli fini ed 
effetti di cui al comma 1, lettera b).  
3. La riabilitazione fa cessare gli effetti preclusivi della condanna.  
4. L'acquisto della cittadinanza è sospeso fino a comunicazione della sentenza definitiva, se sia 



stata promossa azione penale per uno dei delitti di cui al comma 1, lettera a) e lettera b), primo 
periodo, nonché per il tempo in cui è pendente il procedimento di riconoscimento della sentenza 
straniera, di cui al medesimo comma 1, lettera b), secondo periodo.  
 

Art. 7 
1. Ai sensi dell'articolo 5, la cittadinanza si acquista con decreto del Ministro dell'interno, a istanza 
dell'interessato, presentata al sindaco del comune di residenza o alla competente autorità 
consolare.  
2. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 3 della legge 12 gennaio 1991, n. 13.  
 

Art. 8 
1. Con decreto motivato, il Ministro dell'interno respinge l'istanza di cui all'articolo 7 ove sussistano 
le cause ostative previste nell'articolo 6. Ove si tratti di ragioni inerenti alla sicurezza della 
Repubblica, il decreto è emanato su conforme parere del Consiglio di Stato. L'istanza respinta può 
essere riproposta dopo cinque anni dall'emanazione del provvedimento.  
2. ((COMMA ABROGATO DAL D.L. 4 OTTOBRE 2018, N. 113, CONVERTITO CON MODIFICAZIONI 
DALLA L. 1 DICEMBRE 2018, N. 132)).  
 

Art. 9 
1. La cittadinanza italiana può essere concessa con decreto del Presidente della Repubblica, sentito 
il Consiglio di Stato, su proposta del Ministro dell'interno:  
a) allo straniero del quale il padre o la madre o uno degli ascendenti in linea retta di secondo grado 
sono o sono stati cittadini per nascita, o che è nato nel territorio della Repubblica e, in entrambi i 
casi, vi risiede legalmente da almeno tre anni e che risiede legalmente nel territorio della 
Repubblica da almeno due anni, comunque fatto salvo quanto previsto dall'articolo 4, comma 1, 
lettera c);  
a-bis) allo straniero nato nel territorio della Repubblica che vi risiede legalmente da almeno tre 
anni; 
b) allo straniero maggiorenne adottato da cittadino italiano che risiede legalmente nel territorio 
della Repubblica da almeno cinque anni successivamente alla adozione;  
c) allo straniero che ha prestato servizio, anche all'estero, per almeno cinque anni alle dipendenze 
dello Stato;  
d) al cittadino di uno Stato membro delle Comunità europee se risiede legalmente da almeno 
quattro anni nel territorio della Repubblica;  
e) all'apolide che risiede legalmente da almeno cinque anni nel territorio della Repubblica;  
f) allo straniero che risiede legalmente da almeno dieci anni nel territorio della Repubblica.  
2. Con decreto del Presidente della Repubblica, sentito il Consiglio di Stato e previa deliberazione 
del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro degli 
affari esteri, la cittadinanza, ad eccezione delle dichiarazioni di riacquisto presentate innanzi a un 
ufficio consolare, può essere concessa allo straniero quando questi abbia reso eminenti servizi 



all'Italia, ovvero quando ricorra un eccezionale interesse dello Stato.  
 

Art. 9.1 
1. La concessione della cittadinanza italiana ai sensi degli articoli 5 e 9 è subordinata al possesso, 
da parte dell'interessato, di un'adeguata conoscenza della lingua italiana, non inferiore al livello B1 
del Quadro comune europeo di riferimento per la conoscenza delle lingue (QCER). A tal fine, i 
richiedenti, che non abbiano sottoscritto l'accordo di integrazione di cui all'articolo 4-bis del testo 
unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, o che non siano titolari di permesso di 
soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo di cui all'articolo 9 del medesimo testo unico, sono 
tenuti, all'atto della presentazione dell'istanza, ad attestare il possesso di un titolo di studio 
rilasciato da un istituto di istruzione pubblico o paritario riconosciuto dal Ministero dell'istruzione, 
dell'università e della ricerca e dal Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale o 
dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, ovvero a produrre apposita certificazione 
rilasciata da un ente certificatore riconosciuto dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della 
ricerca e dal Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale o dal Ministero 
dell'istruzione, dell'università e della ricerca.  
 

Art. 9-bis 
1. Ai fini dell'elezione, acquisto, riacquisto, rinuncia o concessione della cittadinanza, all'istanza o 
dichiarazione dell'interessato deve essere comunque allegata la certificazione comprovante il 
possesso dei requisiti richiesti per legge.  
2. Le istanze o dichiarazioni di elezione, acquisto, riacquisto, rinuncia o concessione della 
cittadinanza sono soggette al pagamento di un contributo di importo pari a 250 euro.  
3. Il gettito derivante dal contributo di cui al comma 2 è versato all'entrata del bilancio dello Stato 
per essere riassegnato allo stato di previsione del Ministero dell'interno che lo destina ((...)) al 
finanziamento di progetti del Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione diretti alla 
collaborazione internazionale e alla cooperazione e assistenza ai Paesi terzi in materia di 
immigrazione anche attraverso la partecipazione a programmi finanziati dall'Unione europea e ((...)) 
alla copertura degli oneri connessi alle attività istruttorie inerenti ai procedimenti di competenza 
del medesimo Dipartimento in materia di immigrazione, asilo e cittadinanza ((e ad interventi 
assistenziali straordinari)).  
 

Art. 9-ter 
1. Il termine di definizione dei procedimenti di cui agli articoli 5 e 9 è fissato in ventiquattro mesi 
prorogabili fino al massimo di trentasei mesi dalla data di presentazione della domanda.  
 

Art. 10 
1. Il decreto di concessione della cittadinanza non ha effetto se la persona a cui si riferisce non 
presta, entro sei mesi dalla notifica del decreto medesimo, giuramento di essere fedele alla 
Repubblica e di osservare la Costituzione e le leggi dello Stato.  



 
Art. 10-bis 

1. La cittadinanza italiana acquisita ai sensi degli articoli 4, comma 2, 5 e 9, è revocata in caso di 
condanna definitiva per i reati previsti dall'articolo 407, comma 2, lettera a), n. 4), del codice di 
procedura penale, nonché per i reati di cui agli articoli 270-ter e 270-quinquies.2, del codice penale 
((, a condizione che l'interessato possieda o possa acquisire un'altra cittadinanza)). La revoca della 
cittadinanza è adottata, entro ((dieci)) anni dal passaggio in giudicato della sentenza di condanna 
per i reati di cui al primo periodo, con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del 
Ministro dell'interno.  
 

Art. 11 
1. Il cittadino che possiede, acquista o riacquista una cittadinanza straniera conserva quella italiana, 
ma può ad essa rinunciare qualora risieda o stabilisca la residenza all'estero.  
 

Art. 12 
1. Il cittadino italiano perde la cittadinanza se, avendo accettato un impiego pubblico od una carica 
pubblica da uno Stato o ente pubblico estero o da un ente internazionale cui non partecipi l'Italia, 
ovvero prestando servizio militare per uno Stato estero, non ottempera, nel termine fissato, 
all'intimazione che il Governo italiano può rivolgergli di abbandonare l'impiego, la carica o il servizio 
militare.  
2. Il cittadino italiano che, durante lo stato di guerra con uno Stato estero, abbia accettato o non 
abbia abbandonato un impiego pubblico od una carica pubblica, od abbia prestato servizio militare 
per tale Stato senza esservi obbligato, ovvero ne abbia acquistato volontariamente la cittadinanza, 
perde la cittadinanza italiana al momento della cessazione dello stato di guerra.  
 

Art. 13 
1. Chi ha perduto la cittadinanza la riacquista:  
a) se presta effettivo servizio militare per lo Stato italiano e dichiara previamente di volerla 
riacquistare;  
b) se, assumendo o avendo assunto un pubblico impiego alle dipendenze dello Stato, anche 
all'estero, dichiara di volerla riacquistare;  
c) se dichiara di volerla riacquistare ed ha stabilito o stabilisce, entro un anno dalla dichiarazione, la 
residenza nel territorio della Repubblica;  
d) dopo un anno dalla data in cui ha stabilito la residenza nel territorio della Repubblica, salvo 
espressa rinuncia entro lo stesso termine;  
e) se, avendola perduta per non aver ottemperato all'intimazione di abbandonare l'impiego o la 
carica accettati da uno Stato, da un ente pubblico estero o da un ente internazionale, ovvero il 
servizio militare per uno Stato estero, dichiara di volerla riacquistare, sempre che abbia stabilito la 
residenza da almeno due anni nel territorio della Repubblica e provi di aver abbandonato l'impiego 
o la carica o il servizio militare, assunti o prestati nonostante l'intimazione di cui all'articolo 12, 



comma 1.  
2. Non è ammesso il riacquisto della cittadinanza a favore di chi l'abbia perduta in applicazione 
dell'articolo 3, comma 3, nonché dell'articolo 12, comma 2.  
3. Nei casi indicati al comma 1, lettera c), d) ed e), il riacquisto della cittadinanza non ha effetto se 
viene inibito con decreto del Ministro dell'interno, per gravi e comprovati motivi e su conforme 
parere del Consiglio di Stato. Tale inibizione può intervenire entro il termine di un anno dal 
verificarsi delle condizioni stabilite.  
 

Art. 14 
1. I figli minori di chi acquista o riacquista la cittadinanza italiana, se convivono con esso, acquistano 
la cittadinanza italiana, ma, divenuti maggiorenni, possono rinunciarvi, se in possesso di altra 
cittadinanza. Il primo periodo si applica se, alla data di acquisto o riacquisto della cittadinanza da 
parte del genitore, il minore risiede legalmente in Italia da almeno due anni continuativi o, se di 
età inferiore ai due anni, dalla nascita. 
 

Art. 15 
1. L'acquisto o il riacquisto della cittadinanza ha effetto, salvo quanto stabilito dall'articolo 13, 
comma 3, dal giorno successivo a quello in cui sono adempiute le condizioni e le formalità richieste.  
 

Art. 16 
1. L'apolide che risiede legalmente nel territorio della Repubblica è soggetto alla legge italiana per 
quanto si riferisce all'esercizio dei diritti civili ed agli obblighi del servizio militare.  
2. Lo straniero riconosciuto rifugiato dallo Stato italiano secondo le condizioni stabilite dalla legge o 
dalle convenzioni internazionali è equiparato all'apolide ai fini dell'applicazione della presente legge, 
con esclusione degli obblighi inerenti al servizio militare.  
 

Art. 17 
1. Chi ha perduto la cittadinanza in applicazione degli articoli 8 e 12 della legge 13 giugno 1912, n. 
555, o per non aver reso l'opzione prevista dall'articolo 5 della legge 21 aprile 1983, n. 123, la 
riacquista se effettua una dichiarazione in tal senso entro due anni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge.  
2. Resta fermo quanto disposto dall'articolo 219 della legge 19 maggio 1975, n. 151. (2) ((3)) 
 

Art. 17-bis 
1. Il diritto alla cittadinanza italiana è riconosciuto:  
a) ai soggetti che siano stati cittadini italiani, già residenti nei territori facenti parte dello Stato 
italiano successivamente ceduti alla Repubblica jugoslava in forza del Trattato di pace firmato a 
Parigi il 10 febbraio 1947, reso esecutivo dal decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 28 
novembre 1947, n. 1430, ratificato dalla legge 25 novembre 1952, n. 3054, ovvero in forza del 
Trattato di Osimo del 10 novembre 1975, reso esecutivo dalla legge 14 marzo 1977, n. 73, alle 



condizioni previste e in possesso dei requisiti per il diritto di opzione di cui all'articolo 19 del 
Trattato di pace di Parigi e all'articolo 3 del Trattato di Osimo;  
b) alle persone di lingua e cultura italiane che siano figli o discendenti in linea retta dei soggetti di 
cui alla lettera a).  
 

Art. 17-ter 
1. Il diritto al riconoscimento della cittadinanza italiana di cui all'articolo 17-bis è esercitato dagli 
interessati mediante la presentazione di una istanza all'autorità comunale italiana competente per 
territorio in relazione alla residenza dell'istante, ovvero, qualora ne ricorrano i presupposti, 
all'autorità consolare, previa produzione da parte dell'istante di idonea documentazione, ai sensi di 
quanto disposto con circolare del Ministero dell'interno, emanata di intesa con il Ministero degli 
affari esteri.  
1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 3-bis, chi è nato in Italia o è stato ivi residente 
per almeno due anni continuativi e ha perduto la cittadinanza in applicazione dell'articolo 8, 
numeri 1 e 2, o dell'articolo 12 della legge 13 giugno 1912, n. 555, la riacquista se effettua una 
dichiarazione in tal senso in data compresa tra il 1° luglio 2025 e il 31 dicembre 2027. 
 
2. Al fine di attestare la sussistenza dei requisiti di cui alla lettera a) del comma 1 dell'articolo 17-
bis, all'istanza deve essere comunque allegata la certificazione comprovante il possesso, all'epoca, 
della cittadinanza italiana e della residenza nei territori facenti parte dello Stato italiano e 
successivamente ceduti alla Repubblica jugoslava in forza dei Trattati di cui al medesimo comma 1 
dell'articolo 17-bis.  
3. Al fine di attestare la sussistenza dei requisiti di cui alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 17-
bis, all'istanza deve essere comuque allegata la seguente documentazione:  
a) i certificati di nascita attestanti il rapporto di discendenza diretta tra l'istante e il genitore o 
l'ascendente;  
b) la certificazione storica, prevista per l'esercizio del diritto di opzione di cui alla lettera a) del 
comma 1 dell'articolo 17-bis, attestante la cittadinanza italiana del genitore dell'istante o del suo 
ascendente in linea retta e la residenza degli stessi nei territori facenti parte dello Stato italiano e 
successivamente ceduti alla Repubblica jugoslava in forza dei Trattati di cui al medesimo comma 1 
dell'articolo 17-bis;  
c) la documentazione atta a dimostrare il requisito della lingua e della cultura italiane dell'istante.  
 

Art. 18 
((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 14 DICEMBRE 2000, N. 379)) 

 
Art. 19 

1. Restano salve le disposizioni della legge 9 gennaio 1956, n. 27, sulla trascrizione nei registri dello 
stato civile dei provvedimenti di riconoscimento delle opzioni per la cittadinanza italiana, effettuate 
ai sensi dell'articolo 19 del Trattato di pace tra le potenze alleate ed associate e l'Italia, firmato a 



Parigi il 10 febbraio 1947.  
 

Art. 20 
1. Salvo che sia espressamente previsto, lo stato di cittadinanza acquisito anteriormente alla 
presente legge non si modifica se non per fatti posteriori alla data di entrata in vigore della stessa.  
 

Art. 21 
1. Ai sensi e con le modalità di cui all'articolo 9, la cittadinanza italiana può essere concessa allo 
straniero che sia stato affiliato da un cittadino italiano prima della data di entrata in vigore della 
legge 4 maggio 1983, n. 184, e che risieda legalmente nel territorio della Repubblica da almeno 
sette anni dopo l'affiliazione.  
 

Art. 22 
1. Per coloro i quali, alla data di entrata in vigore della presente legge, abbiano già perduto la 
cittadinanza italiana ai sensi dell'articolo 8 della legge 13 giugno 1912, n. 555, cessa ogni obbligo 
militare.  
 

Art. 23 
1. Le dichiarazioni per l'acquisto, la conservazione, il riacquisto e la rinunzia alla cittadinanza e la 
prestazione del giuramento previste dalla presente legge sono rese all'ufficiale dello stato civile del 
comune dove il dichiarante risiede o intende stabilire la propria residenza, ovvero, in caso di 
residenza all'estero, davanti all'autorità diplomatica o consolare del luogo di residenza.  
2. Le dichiarazioni di cui al comma 1, nonché gli atti o i provvedimenti attinenti alla perdita, alla 
conservazione e al riacquisto della cittadinanza italiana vengono trascritti nei registri di 
cittadinanza e di essi viene effettuata annotazione a margine dell'atto di nascita.  
 

Art. 24 
(( ARTICOLO ABROGATO DAL D.P.R. 3 NOVEMBRE 2000, N. 396 )) 

 
Art. 25 

1. Le disposizioni necessarie per l'esecuzione della presente legge sono emanate, entro un anno 
dalla sua entrata in vigore, con decreto del Presidente della Repubblica, udito il parere del Consiglio 
di Stato e previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta dei Ministri degli affari esteri e 
dell'interno, di concerto con il Ministro di grazia e giustizia.  
 

Art. 26 
1. Sono abrogati la legge 13 giugno 1912, n. 555, la legge 31 gennaio 1926, n. 108, il regio decreto-
legge 1› dicembre 1934, n. 1997, convertito dalla legge 4 aprile 1935, n. 517, l'articolo 143- ter del 
codice civile, la legge 21 aprile 1983, n. 123, l'articolo 39 della legge 4 maggio 1983, n. 184, la legge 
15 maggio 1986, n. 180, e ogni altra disposizione incompatibile con la presente legge.  



2. È soppresso l'obbligo dell'opzione di cui all'articolo 5, comma secondo, della legge 21 aprile 
1983, n. 123, e all'articolo 1, comma 1, della legge 15 maggio 1986, n. 180.  
3. Restano salve le diverse disposizioni previste da accordi internazionali.  
 

Art. 27 
1. La presente legge entra in vigore sei mesi dopo la sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.  
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge dello Stato.  
 Data a Roma, addì 5 febbraio 1992  
COSSIGA 
ANDREOTTI, Presidente del Consiglio dei Ministri 
DE MICHELIS, Ministro degli affari esteri 
Visto, il Guardasigilli: MARTELLI 



DECRETO LEGISLATIVO 1 settembre 2011, n. 150  
Disposizioni complementari al codice di procedura civile in materia di riduzione e 
semplificazione dei procedimenti civili di cognizione, ai sensi dell'articolo 54 della legge 18 
giugno 2009, n. 69. 
 
 

Art. 19-bis 
((Controversie in materia di accertamento dello stato di apolidia e di cittadinanza italiana)) 

 
1. Le controversie in materia di accertamento dello stato di apolidia e di cittadinanza italiana sono 
regolate dal rito semplificato di cognizione.  
2. È competente il tribunale sede della sezione specializzata in materia di immigrazione, protezione 
internazionale e libera circolazione dei cittadini dell'Unione europea del luogo in cui il ricorrente ha 
la dimora.  
2-bis. Salvi i casi espressamente previsti dalla legge, nelle controversie in materia di 
accertamento della cittadinanza italiana non sono ammessi il giuramento e la prova 
testimoniale. 
2-ter. Nelle controversie in materia di accertamento della cittadinanza italiana chi chiede 
l'accertamento della cittadinanza è tenuto ad allegare e provare l'insussistenza delle cause di 
mancato acquisto o di perdita della cittadinanza previste dalla legge. 
 
 



DECRETO LEGISLATIVO 25 luglio 1998, n. 286 
Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla 
condizione dello straniero. 
 

Art. 27 
Ingresso per lavoro in casi particolari  

 
1. Al di fuori degli ingressi per lavoro di cui agli articoli precedenti, autorizzati nell'ambito delle 
quote di cui all'articolo 3, comma 4, il regolamento di attuazione disciplina particolari modalità e 
termini per il rilascio delle autorizzazioni al lavoro, dei visti di ingresso e dei permessi di soggiorno 
per lavoro subordinato, per ognuna delle seguenti categorie di lavoratori stranieri:  
a) dirigenti o personale altamente specializzato di società aventi sede o filiali in Italia ovvero di uffici 
di rappresentanza di società estere che abbiano la sede principale di attività nel territorio di uno 
Stato membro dell'Organizzazione mondiale del commercio, ovvero dirigenti di sedi principali in 
Italia di società italiane o di società di altro Stato membro dell'Unione europea;  
b) lettori universitari di scambio o di madre lingua;  
c) I professori universitari destinati a svolgere in Italia un incarico accademico;  
d) traduttori e interpreti;  
e) collaboratori familiari aventi regolarmente in corso all'estero, da almeno un anno, rapporti di 
lavoro domestico a tempo pieno con cittadini italiani o di uno degli Stati membri dell'Unione 
europea residenti all'estero, che si trasferiscono in Italia, per la prosecuzione del rapporto di lavoro 
domestico;  
f) persone che, autorizzate a soggiornare per motivi di formazione professionale, svolgano periodi 
temporanei di addestramento presso datori di lavoro italiani,;  
g) LETTERA SOPPRESSA DAL D.LGS. 29 DICEMBRE 2016, N. 253;  
h) lavoratori marittimi occupati nella misura e con le modalità stabilite nel regolamento di 
attuazione;  
i) lavoratori dipendenti regolarmente retribuiti da datori di lavoro, persone fisiche o giuridiche, 
residenti o aventi sede all'estero e da questi direttamente retribuiti, i quali siano temporaneamente 
trasferiti dall'estero presso persone fisiche o giuridiche, italiane o straniere, residenti in Italia, al fine 
di effettuare nel territorio italiano determinate prestazioni oggetto di contratto di appalto stipulato 
tra le predette persone fisiche o giuridiche residenti o aventi sede in Italia e quelle residenti o aventi 
sede all'estero, nel rispetto delle disposizioni dell'articolo 1655 del codice civile, della legge 23 
ottobre 1960, n. 1369, e delle norme internazionali e comunitarie;  
i-bis) i lavoratori che siano stati dipendenti, per almeno dodici mesi nell'arco dei quarantotto mesi 
antecedenti alla richiesta, di imprese aventi sede in Italia, ovvero di società da queste partecipate, 
secondo quanto risulta dall'ultimo bilancio consolidato redatto ai sensi degli articoli 25 e seguenti 
del decreto legislativo 9 aprile 1991, n. 127, operanti in Stati e territori non appartenenti all'Unione 
europea, ai fini del loro impiego nelle sedi delle suddette imprese o società presenti nel territorio 
italiano;  
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l) lavoratori occupati presso circhi o spettacoli viaggianti all'estero;  
m) personale artistico e tecnico per spettacoli lirici, teatrali, concertistici o di balletto;  
n) ballerini, artisti e musicisti da impiegare presso locali di intrattenimento;  
o) artisti da impiegare da enti musicali teatrali o cinematografici o da imprese radiofoniche o 
televisive, pubbliche o private, o da enti pubblici, nell'ambito di manifestazioni culturali o 
folcloristiche;  
p) stranieri che siano destinati a svolgere qualsiasi tipo di attività sportiva professionistica presso 
società sportive italiane ai sensi della legge 23 marzo 1981, n. 91;  
q) giornalisti corrispondenti ufficialmente accreditati in Italia e dipendenti regolarmente retribuiti da 
organi di stampa quotidiani o periodici, ovvero da emittenti radiofoniche o televisive straniere;  
q-bis) nomadi digitali e lavoratori da remoto, non appartenenti all'Unione europea;  
r) persone che, secondo le norme di accordi internazionali in vigore per l'Italia, svolgono in Italia 
attività di ricerca o un lavoro occasionale nell'ambito di programmi di scambi di giovani o di mobilità 
di giovani o sono persone collocate "alla pari";  
r-bis) infermieri professionali assunti presso strutture sanitarie pubbliche e private.  
1-bis. Nel caso in cui i lavoratori di cui alla lettera i) del comma 1 siano dipendenti regolarmente 
retribuiti dai datori di lavoro, persone fisiche o giuridiche, residenti o aventi sede in uno Stato 
membro dell'Unione europea, il nulla osta al lavoro è sostituito da una comunicazione, da parte del 
committente, del contratto in base al quale la prestazione di servizi ha luogo, unitamente ad una 
dichiarazione del datore di lavoro contenente i nominativi dei lavoratori da distaccare e attestante 
la regolarità della loro situazione con riferimento alle condizioni di residenza e di lavoro nello Stato 
membro dell'Unione europea in cui ha sede il datore di lavoro. La comunicazione è presentata allo 
sportello unico della prefettura-ufficio territoriale del Governo, ai fini del rilascio del permesso di 
soggiorno.  
1-ter. Il nulla osta al lavoro per gli stranieri indicati al comma 1, lettere a), c) e i-bis), è sostituito da 
una comunicazione da parte del datore di lavoro della proposta di contratto di soggiorno per lavoro 
subordinato, previsto dall'articolo 5-bis. La comunicazione è presentata con modalità informatiche 
allo sportello unico per l'immigrazione della prefettura-ufficio territoriale del Governo. Lo sportello 
unico trasmette la comunicazione al questore per la verifica della insussistenza di motivi ostativi 
all'ingresso dello straniero ai sensi dell'articolo 31, comma 1, del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, e, ove nulla osti da parte del questore, la invia, 
con le medesime modalità informatiche, alla rappresentanza diplomatica o consolare per il rilascio 
del visto di ingresso. Entro otto giorni dalla data di ingresso dello straniero, il contratto di soggiorno 
di cui all'articolo 5-bis, sottoscritto con le modalità di cui all'articolo 22, comma 6, è trasmesso allo 
sportello unico per l'immigrazione, per gli adempimenti concernenti la richiesta di rilascio del 
permesso di soggiorno.  
1-quater. Le disposizioni di cui al comma 1-ter si applicano ai datori di lavoro che hanno 
sottoscritto con il Ministero dell'interno, sentito il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali, un apposito protocollo di intesa, con cui i medesimi datori di lavoro garantiscono la capacità 
economica richiesta e l'osservanza delle prescrizioni del contratto collettivo di lavoro di categoria.  
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1-quinquies. I medici e gli altri professionisti sanitari al seguito di delegazioni sportive, in occasione 
di manifestazioni agonistiche organizzate dal Comitato olimpico internazionale, dalle Federazioni 
sportive internazionali, dal Comitato olimpico nazionale italiano o da organismi, società ed 
associazioni sportive da essi riconosciuti o, nei casi individuati con decreto del Ministro della salute, 
di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con il Ministro degli affari esteri e con il 
Ministro dell'interno, al seguito di gruppi organizzati, sono autorizzati a svolgere la pertinente 
attività, in deroga alle norme sul riconoscimento dei titoli esteri, nei confronti dei componenti della 
rispettiva delegazione o gruppo organizzato e limitatamente al periodo di permanenza della 
delegazione o del gruppo. I professionisti sanitari cittadini di uno Stato membro dell'Unione 
europea godono del medesimo trattamento, ove più favorevole.  
1-sexies. I soggetti di cui al comma 1, lettera q-bis), sono cittadini di un Paese terzo che svolgono 
attività lavorativa altamente qualificata attraverso l'utilizzo di strumenti tecnologici che 
consentono di lavorare da remoto, in via autonoma ovvero per un'impresa anche non residente nel 
territorio dello Stato italiano. Per tali soggetti, nel caso in cui svolgano l'attività in Italia, non è 
richiesto il nulla osta al lavoro e il permesso di soggiorno, previa acquisizione del visto d'ingresso, è 
rilasciato per un periodo non superiore a un anno, a condizione che il titolare abbia la disponibilità di 
un'assicurazione sanitaria, a copertura di tutti i rischi nel territorio nazionale, e che siano rispettate 
le disposizioni di carattere fiscale e contributivo vigenti nell'ordinamento nazionale. Con decreto del 
Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale, con il Ministro del turismo e con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da 
adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono definiti 
le modalità e i requisiti per il rilascio del permesso di soggiorno ai nomadi digitali, ivi comprese le 
categorie di lavoratori altamente qualificati che possono beneficiare del permesso, i limiti minimi di 
reddito del richiedente nonché le modalità necessarie per la verifica dell'attività lavorativa da 
svolgere.  
1-septies. I lavoratori marittimi chiamati per l'imbarco su navi, anche battenti bandiera di uno Stato 
non appartenente all'Unione europea, ormeggiate in porti italiani sono autorizzati a svolgere 
attività lavorativa a bordo, previa acquisizione del visto di ingresso per lavoro per il periodo 
necessario allo svolgimento della medesima attività lavorativa e comunque non superiore ad un 
anno. Ai fini dell'acquisizione del predetto visto non è richiesto il nulla osta al lavoro. Si applicano le 
disposizioni del presente testo unico e del relativo regolamento di attuazione concernenti il 
soggiorno di marittimi stranieri chiamati per l'imbarco su navi italiane da crociera.  
1-octies.  E’ consentito, al di fuori delle quote di cui all'articolo 3, comma 4, con le procedure  di 
cui all'articolo 22, l'ingresso e il soggiorno per lavoro subordinato allo straniero residente 
all'estero, discendente di cittadino italiano e in possesso della cittadinanza di uno Stato di 
destinazione di rilevanti flussi di emigrazione italiana, individuato con decreto del  Ministro  
degli affari esteri e della cooperazione internazionale, di concerto con  i Ministri dell'interno e 
del lavoro e delle politiche sociali. 
2. In deroga alle disposizioni del presente testo unico i lavoratori extracomunitari dello spettacolo 
possono essere assunti alle dipendenze dei datori di lavoro per esigenze connesse alla 



realizzazione e produzione di spettacoli previa apposita autorizzazione rilasciata dall'ufficio speciale 
per il collocamento dei lavoratori dello spettacolo o sue sezioni periferiche che provvedono, previo 
nulla osta provvisorio dell'autorità provinciale di pubblica sicurezza. L'autorizzazione è rilasciata, 
salvo che si tratti di personale artistico ovvero di personale da utilizzare per periodi non superiori a 
tra mesi, prima che il lavoratore extracomunitario entri nel territorio nazionale. I lavoratori 
extracomunitari autorizzati a svolgere attività lavorativa subordinata nel settore dello spettacolo 
non possono cambiare settore di attività né la qualifica di assunzione. Il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, determina le procedure e le modalità per il rilascio dell'autorizzazione prevista 
dal presenta comma.  
3. Rimangono ferme le disposizioni che prevedono il possesso della cittadinanza italiana per lo 
svolgimento di determinate attività.  
4. Il regolamento di cui all'articolo 1 contiene altresì norme per l'attuazione delle convenzioni ed 
accordi internazionali in vigore relativamente all'ingresso e soggiorno dei lavoratori stranieri 
occupati alle dipendenze di rappresentanze diplomatiche o consolari o di enti di diritto 
internazionale aventi sede in Italia.  
5. L'ingresso e il soggiorno dei lavoratori frontalieri non appartenenti all'Unione europea è 
disciplinato dalle disposizioni particolari previste negli accordi internazionali in vigore con gli Stati 
confinanti.  
5-bis. Con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, su proposta del Comitato olimpico 
nazionale italiano (CONI), sentiti i Ministri dell'interno e del lavoro e delle politiche sociali, è 
determinato il limite massimo annuale d'ingresso degli sportivi stranieri che svolgono attività 
sportiva a titolo professionistico o comunque retribuita, da ripartire tra le federazioni sportive 
nazionali. Tale ripartizione è effettuata dal CONI con delibera da sottoporre all'approvazione del 
Ministro vigilante. Con la stessa delibera sono stabiliti i criteri generali di assegnazione e di 
tesseramento per ogni stagione agonistica anche al fine di assicurare la tutela dei vivai giovanili.  
 



 
Decreto Legislativo 3 febbraio 2011, n. 71 
 
Alla sezione I della tabella dei diritti consolari da riscuotersi dagli uffici diplomatici e consolari, 
allegata al decreto legislativo 3 febbraio 2011, n. 71, dopo l'articolo 7-bis è inserito il seguente: 
«Art. 7-ter (Dichiarazione di riacquisto della cittadinanza: euro 250).». 
 


